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Vittorio G. Rizzone- Annamaria Sammito

Ebrei e non Ebrei in Sicilia e a Malta 
nella tarda antichità: il punto di vista delle necropoli

Le indagini condotte da più di un decennio in maniera capillare nel territorio 
della Sicilia sud- orientale, in particolare nell’area compresa tra le vallate dei iumi 
Irminio e Tellaro, indirizzate al censimento di tutte le evidenze cimiteriali tardoanti-
che1, hanno permesso il rinvenimento di nuovi monumenti funerari connotati come 
ebraici soprattutto in contesti rurali. Essi si aggiungono ad una già ricca messe di 
dati, concentrati soprattutto in questa area della Sicilia (ig. 1).

Contemporaneamente, nell’ambito del progetto K.A.S.A. inalizzato alla va-
lorizzazione del patrimonio culturale maltese e siciliano, realizzato dall’Università 
di Catania (Prof. Pietro Militello), dall’Oficina di Studi Medievali (Prof. Alessandro 
Musco) e dall’Università di Malta (Prof. Anthony Bonanno), si è iniziato lo studio 
delle catacombe di Rabat che si trovano nell’area del Museo di Wignacourt e di que-
lle giudaiche di Hal Bajjada, un’area compresa tra le catacombe cristiane cosiddette 
di San Paolo e di Sant’Agata2.

In entrambe le aree geograiche, che, benché separate da uno breve tratto di 
mare, presentano tradizioni culturali differenti, si è posto, pertanto, il problema de-
lle interazioni tra ebrei e non ebrei (pagani e, soprattutto, cristiani). Le evidenze 
archeologiche, infatti, quali, in particolare, le necropoli, costituiscono un punto di 
vista privilegiato per la comprensione dell’organizzazione dei diversi gruppi sociali 
e religiosi, proprio perché rappresentano un rilesso del mondo dei vivi. 

Per quanto concerne i dati siciliani, essi vengono qui presentati procedendo da 
Ovest verso Est, e, quindi, dalla costa verso l’interno. 

In relazione alla costa meridionale del territorio preso in esame è da consi-

1 v. G. riZZone-a. m. sammito, Modica e il suo territorio nella tarda antichità, Modica 2001; 
iid., «Aggiunte e correzioni a “Carta di distribuzione dei siti tardoantichi nel territorio di Modica», Ar-
chivum Historicum Mothycense, 10 (2004) 97-138; iid., «Nuove aggiunte a “Carta di distribuzione dei 
siti tardoantichi nel territorio di Modica», Archivum Historicum Mothycense, 13 (2007) 5-42.

2 v. G. riZZone-f. saBatini (eds.), Gli ipogei di Wignacourt a Rabat, Palermo 2008. Le pubbli-
cazioni sono accessibili al sito http://www.progettokasa.net/images/PDF/pubblicazioni/9.pdf.
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derare l’entroterra di Kamarina – Kaukana, particolarmente ricco di testimonianze 
ebraiche: a parte una lucerna con menorah rinvenuta in contesto abitativo a Kauka-
na3, sono note tombe in contrada Piombo presso Santa Croce Camerina, a Comiso e 
presso l’attuale paese di Chiaramonte Guli.

La necropoli di contrada Piombo, che consta di circa trecento tombe per lo più 
a fossa, si estende cronologicamente dal II al IV secolo d.C. e conosce una ripresa 
in età bizantina. Due delle tombe, 210 A e B, benché prive di corredi, sembrano po-
tersi collocare nella fase di sviluppo della necropoli databile al IV secolo; esse sono 
connotate come giudaiche da una menorah grafita. Ciò che le differenzia dalle altre 
tombe, oltre alla connotazione esterna, è la particolare struttura architettonica: sono 
fornite di pozzetto e le lastre di copertura delle tombe sono sigillate da una gettata di 
cocciopesto di m 2,30 x 2,10. In entrambe si trovano due inumazioni. Per il resto si 
rileva che esse risultano inserite pienamente nel contesto della necropoli4. 

A Comiso, nel quartiere San Leonardo, è stata rinvenuta una necropoli che va 
dall’età ellenistica a quella tardoromana: in una tomba è stato rinvenuto un ilatterio 
in lamina d’oro inscritto con caratteri ebraici5. Benché il settore della necropoli inte-
ressato sembri circoscrivibile ai secoli III-V6, tuttavia non sono note le relazioni del 
sepolcro in cui è stato rinvenuto il ilatterio con le altre tombe coeve. In ogni caso il 
dato non sembra utile, giacché il ilatterio potrebbe essere stato utilizzato da chiun-
que proprio per il suo carattere “magico”.

Presso l’attuale Chiaramonte Guli, in contrada San Nicola - Giglia l’iscrizione 
dell’infante Iason, corredata da menorah7, è stata recuperata insieme ad altre cris-
tiane, tra le quali, in particolare, quella del medico di origine egiziana Eudemon8. 
Anche in questo caso si ignorano le relazioni tra la tomba del piccolo ebreo e quelle 
appartenenti a cristiani.

Nel versante ionico della cuspide sud-orientale della Sicilia, i dati sono offerti 
da Cittadella Maccari e da Siracusa, sulla costa, e quindi da diversi siti dell’entroterra.

3 n. BuCaria, «Antiche lucerne giudaiche in Sicilia», in n. BuCaria (ed.), Gli Ebrei in Sicilia 
dal tardo antico al medioevo. Studi in onore di Monsignor Benedetto Rocco, Palermo 1998, p. 269, n. 
11; G. di stefano, «Scheda», in n. BuCaria-m. luZZati-a. tarantino (eds.), Ebrei e Sicilia, Palermo 
2002, p. 344, n. 19. Il contesto del rinvenimento è inora ignota.

4 G. di stefano, «Alcune tombe giudaiche in una necropoli romana nella Sicilia orientale. 
Nuovi dati sul sincretismo magico e religioso nell’entroterra di Camarina», in Gli Ebrei in Sicilia, op. 
cit., pp. 271-284.

5 s. Calderone, «Per la storia dell’elemento giudaico nella Sicilia imperiale (sull’iscriz. RIGI 
1927, 63 ss.)», Rendiconti dell’Accademia dei Lincei, s. VIII, 10 (1955) 489-502; d. noy, Jewish In-
scriptions of Western Europe I, Cambridge 1993 [= JIWE], n. 156; l. GuZZardi, «Scheda», in Ebrei e 
Sicilia, op. cit., pp. 346-347, n. 24.

6 S. Calderone, «Per la storia dell’elemento giudaico», op. cit., p. 491, nota 1.
7 JIWE, I, pp. 206-207, n. 155.
8 P. e. arias, «Comiso», Notizie degli Scavi di Antichità 1937, pp. 472-474.
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A Cittadella Maccari (Vendicari), nel territorio dell’attuale Noto (SR), è stata 
recuperata una lucerna decorata con due menorot a cinque braccia all’interno di una 
tomba. Il sepolcro all’interno del quale essa è stata rinvenuta, ed un altro ad esso 
afiancato, erano coperti da una edicola voltata a botte9. Naturalmente non si può 
considerare giudaico un sepolcro soltanto perché al suo interno è stata recuperata 
una tale lucerna: negli ipogei Belloni, Trigilia e Bonaiuto di Siracusa, ad esempio, 
sono state rinvenute insieme lucerne con menorah e altre con simboli inequivoca-
bilmente cristiani10 e anche dalla catacomba cristiana di Vigna Cassia proviene una 
lucerna con menorah, ethrog e forse anche il lulav11. Se si volesse propendere per la 
giudaicità della tomba di Cittadella Maccari, allora occorre tenere presente che essa 
si trova inserita nel contesto di una necropoli con tombe a fossa, ipogei a galleria del 
tipo comunitario e piccoli ipogei familiari12.

A Cava Lazzaro (Rosolini) è stato recentemente individuato un piccolo ipo-
geo funerario ebraico (ig. 2.3). Esso è a pianta quadrilatera di m 1,85 circa di lato, 
presenta una sola arca risparmiata nel lato sinistro. A sinistra dell’ingresso è incisa 
una menorah a sette braccia (h m 0.33; lr m 0,25 ) su piedistallo (lr alla base m 0,14). 
A ianco dell’ingresso all’ipogeo si apre un arcosolio all’aperto. L’ipogeo si trova 
nel contesto di una necropoli tardoantica costituita da una ventina di tombe a fossa 
ipetrali scavate in una spianata rocciosa nel pianoro soprastante e da pochi e piccoli 
ipogei e arcosoli, tutti scavati in modo sparso nelle prime balze del versante destro 
della vallata; essi molto frequentemente sfruttano grotticelle artiiciali dell’antica età 
del bronzo con pochi adattamenti: dopo lo svuotamento, il loro ingresso è in genere 
allargato a guisa di rudimentale arcosolio e nel piano di calpestio interno sono sca-
vate delle fosse13. Tranne l’ipogeo ebraico, nessun’altra tomba risulta qualiicata dal 
punto di vista religioso.

Anche a Gesira – Scalarangio, contrada che si estende nei territori di Modica 

9 P. orsi, «Nuove chiese bizantine nel territorio di Siracusa», Byzantinische Zeitschrift, 8 (1899) 
616-618 = Sicilia Bizantina, Tivoli 1942, pp. 42-43; per la lucerna vd. anche n. BuCaria, Antiche lucer-
ne, op. cit., p. 265, n. 3; C. CiurCina, «Scheda», in Ebrei e Sicilia, op. cit., pp. 343-344, n. 18.

10 Per gli ipogei Belloni e Trigilia vd. P. orsi, «Piccole catacombe di sette nella regione S. Lucia 
– Cappuccini», Notizie degli Scavi di Antichità 1915, pp. 205, 207-208; per l’ipogeo Bonaiuto vd. l. 
Bonomo, «La catacomba Bonaiuto e la sua suppellettile», in Atti del I Congresso Nazionale di Archeo-
logia Cristiana (Siracusa, 19-24 settembre 1950), Siracusa 1952, p. 96, tav. xv,3.

11 n. BuCaria, «Antiche lucerne giudaiche», op. cit., p. 266, n. 6.
12 Per alcune delle tombe ipogeiche della necropoli vd v. G. riZZone-a. m. sammito, «Aspetti 

della cristianizzazione negli Iblei sud-orientali», in Atti del IX Congresso Nazionale di Archeologia 
Cristiana (Agrigento, 20-25 novembre 2004), Palermo 2007, pp. 1635, 1638.

13 iid., Modica e il suo territorio, op. cit., p. 115, tav. XXIV,3, igg. 22-23; v. G. riZZone-G. 
terranova, «Il paesaggio tardo antico nel territorio di Rosolini: schede per una mappatura degli inse-
diamenti e dei cimiteri», in f. BusCemi-f. tomasello (eds.), Paesaggi archeologici della Sicilia sud-
orientale. Il paesaggio di Rosolini, Palermo 2008, pp. 54-55, ig. 51.
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e Noto, la necropoli è molto silacciata e si estende per più di mezzo chilometro lun-
go il ianco sinistro della vallata; essa è costituita da tre piccolissimi ipogei (posti a 
distanza di trecento metri l’uno dall’altro) e da numerosi (una trentina) arcosoli per 
lo più monosomi.

Presso il nucleo principale, sotto le case Scalarangio è stato scavato un arcoso-
lio monosomo con menorah accompagnata da shofar (o ethrog) e da lulav14 nel con-
testo di altri arcosoli all’aperto non qualiicati. Da quest’area proviene l’iscrizione 
ora perduta di un tale Bernakos, quasi certamente cristiana15. All’estremità setten-
trionale della necropoli, molto distanziata dal nucleo principale, a 30 m circa da una 
tomba a grotticella artiiciale tronconica riutilizzata nella tarda antichità con lo scavo 
di una forma nel piano di deposizione, si trova un piccolo ipogeo con tre sarcofagi, 
al cui esterno, ai lati dell’ingresso, si trovano due menorot, una con sette (h m 0,27; 
largh. m 0,24) e una con nove (h m 0,28; largh m 0,38) braccia (ig. 2.1-2)16.

A Netum (SR), il cimitero tardoantico si trova in un’area compresa tra l’interno 
e l’esterno delle mura medievali e si estende soprattutto verso Settentrione (ig. 3)17. 
Non lontano dall’ingresso Nord alla città, presso le case Fiaccavento, C. Colafem-
mina ha scoperto nuovi ipogei giudaici che si aggiungono alla più celebre grotta 
cosiddetta “del carciofo” già edita da P. Orsi18. Questi si aprono in uno sperone roc-
cioso, in cui sono presenti anche tombe a grotticella artiiciale di età protostorica ed 
anzi gli stessi ipogei giudaici, come nel caso della grotta “del carciofo”, nascono 
dallo sfondamento e dall’ampliamento di alcune di queste precedenti tombe, molto 
probabilmente già violate da tempo. Essi sono stati descritti dal Colafemmina e qui 
non si aggiunge altro19. C’è però da rilevare che le menorot che qualiicano gli ipogei 

14 Già segnalato da B. Basile, «Una tomba ebraica a Scalarangio», in Corriere Elorino 16-30 
marzo 1990, quindi in le timPe (gruppo archeologico), Libro Antologico, Rosolini 2006, pp. 37-38; e 
quindi da m. Griesheimer, «Syracuse: le Musée Paolo Orsi», Melanges de l’École Française de Rome. 
Antiquité, 105 (1993) 470-471.

15 v. G. riZZone, «Vecchie e nuove, vere e presunte iscrizioni tardo-antiche della campagna 
netina», Nea Rhome, 5 (2008) 21-22.

16 v. G. riZZone-a. m. sammito, Modica e il suo territorio, op. cit., pp. 14-15, 164, ig. 1.
17 v. la rosa, «Archeologia sicula e barocca: per la ripresa del problema di Noto antica», Atti 

dell’Istituto per lo Studio e la Valorizzazione di Noto Antica, 2 (1971) 96, tav. VIII.
18 P. orsi, «Noto vecchio (Netum). Esplorazioni archeologiche», Notizie degli Scavi di Antichi-

tà 1896, pp. 88-90; C. Colafemmina, «Ipogei ebraici in Sicilia», in Italia judaica. Gli Ebrei in Sicilia 
sino all’espulsione del 1492. Atti del V Convegno Internazionale (Palermo, 15-19 giugno 1992), Roma 
1995, pp. 312-315; id., «Le catacombe ebraiche nell’Italia meridionale e nell’area sicula: Venosa, Si-
racusa, Noto, Lipari e Malta», in m. Perani (ed.), I beni culturali ebraici in Italia. Situazione attuale, 
problemi, prospettive e progetti per il futuro, Ravenna 2003, pp. 135-137.

19 Le tombe 1 e 2 corrispondono a quelle illustrate alla ig. 14 di Colafemmina, l’ipogo 3, la 
tomba protostorica 4 e l’ipogeo 5 a quelli della ig. 13 di Colafemmina, le tombe 6 e 7 sono altre due 
grotticelle artiiciali protostoriche, l’ipogeo 8 corrisponde a quello della ig. 17 di P. Orsi; l’ipogeo 9 
corrisponde alla ig. 15 di Colafemmina. 
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– tutti di tipo familiare – si trovano anche presso le tombe protostoriche che certa-
mente non furono riutilizzate in età tardo antica: a Cava Lazzaro e a Gesira-Scala-
rangio, ad esempio, si è avuto modo di osservare che quando queste cellette vengono 
riprese, vi si scavano fosse nell’antico piano di deposizione. La disposizione delle 
numerose menorot (cinque) per una supericie rocciosa non particolarmente estesa, 
pertanto, sembra esprimere l’intenzione di connotare, oltre che i singoli sepolcri, 
anche l’area come speciicamente appartenente agli Ebrei. Purtroppo verso Nord il 
crollo del fronte roccioso della balza in cui si aprono gli ipogei giudaici, non permet-
te di apprezzare la eventuale presenza di altre menorot e quindi di attribuire anche 
gli altri ipogei alla comunità giudaica. Il Colafemmina prende in considerazione 
l’ipotesi che la catacomba cosiddetta “delle cento bocche”, ubicata circa 20 m ancora 
più a Nord e lungo la stessa balza, sia stata probabilmente cristiana e comunitaria20: 
in questo caso l’area cimiteriale degli ebrei, alla quale apparteneva anche la grotta 
“del carciofo” ubicata più a Sud ed aperta in una balza sottostante, doveva arrestarsi 
prima. Non si conosce l’entità numerica degli ipogei e la complessiva estensione e la 
sua globale articolazione perché, tra l’altro, nella zona si sono impiantate numerose 
cave di pietra; certamente l’area cimiteriale degli ebrei, benché qualiicata e distinta, 
doveva trovarsi nel contesto della necropoli tardo antica, occupata anche da cristiani 
e forse anche da pagani.

Aree delimitate da recinti sono particolarmente evidenti nell’isola di Lipari: 
nel predio Zagami sono stati messi in luce due recinti, uno dei quali sicuramente des-
tinato ad accogliere i membri della locale comunità giudaica; questi recinti si trovano 
nel contesto della necropoli tardoantica comune ai cristiani21.

A Santa Lucia di Mendola, a quattro km da Palazzolo Acreide (SR), della ne-
cropoli tardo-antica, indagata parzialmente da M. Griesheimer, ma rimasta inedita, 
è stata in parte data notizia da A. Messina22. Essa è stata sventrata dall’impianto del 
complesso rupestre medievale costituito dalla chiesa-santuario e dall’annesso mo-
nastero di Santa Lucia, ma restano parte della necropoli con tombe a fossa ipetrali, 
parte di un ipogeo a camera con baldacchino centrale e arcosoli alle pareti, oltre 
all’antica rampa di scale che conduce alla sorgente sotterranea, lungo le cui pareti 
in età tardo-antica vennero aperti arcosoli monosomi e un piccolo ipogeo. Proprio 
nella parete destra della rampa di scale, quasi in corrispondenza alla brusca lessione 
verso Sud-Est, è stata individuata una possibile menorah incisa (ig. 4), purtroppo 

20 Non si tratta, però, di un’unica catacomba, ma di almeno tre ipogei nati dallo sfondamento di 
antiche tombe a forno protostoriche, poi messi in comunicazione tra di loro.

21 l. BernaBò Brea-m. Cavalier, Meligunis – Lipara, VII, Palermo 1994 o 1995, pp. 3-27; C. 
Colafemmina, «Catacombe ebraiche», op. cit., pp. 137-138, con altra bibliograia.

22 «“Ecclesiam, ubi est Fons in Crypta”. S. Lucia di Mendola, un priorato agostiniano nella Si-
cilia normanna», in Atti del IX Congresso Nazionale di Archeologia Cristiana, op. cit., pp. 1729-1741; 
planimetria parziale degli ipogei a p. 1737.
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piuttosto erosa e danneggiata; in modo simile a Noto Antica, essa non connota una 
tomba speciica ma l’area, in particolare l’intera rampa di scale e quindi le tombe 
che in essa si aprono. 

Risulta impossibile poter determinare se anche il resto della necropoli 
sia appartenuto agli ebrei; certamente questi però dovevano detenere il controllo 
dell’accesso alla sorgente e dell’approvvigionamento idrico. 

A Siracusa uno soltanto è l’ipogeo certamente giudaico, l’XI della necropoli 
dei Cappuccini, per via del recupero in esso di due iscrizioni23: il nucleo base è un 
ipogeo di tipo a cameretta, cosiddetto a croce greca con arcosoli su tre lati; un brac-
cio è atroico perché corrisponde a quello dell’ingresso; è il tipico ipogeo familiare 
di diritto privato, diffuso in tutta la cuspide sud-orientale dell’Isola a partire dal III 
secolo24, che generalmente può essere espanso ino a contenere una decina di arche, 
ma qui, come nel non lontano ipogeo IV, se ne contano ben 35. Molto probabilmente 
esso diviene di destinazione comunitaria. È probabile che anche altri ipogei vicini 
siano appartenuti agli ebrei della comunità siracusana. Se è così, essi si trovano con-
centrati in un’area periferica, quella dei Cappuccini appunto, differente e distante da 
quelle occupate dai cristiani ed anche dai pagani.

A Nord di Siracusa, a Lentini, è noto un ipogeo con tombe a baldacchino, 
connotato come ebraico dalla presenza di due candelabri a sette braccia: sembra che 
questo ipogeo sia andato distrutto e se ne possiede solo una descrizione25.

Da questo breve excursus sulle testimonianze cimiteriali giudaiche della Sici-
lia sud-orientale viene una conferma del fatto che gli Ebrei usassero gli stessi spazi 
cimiteriali e le stesse tipologie sepolcrali dei cristiani e dei pagani26. Qui si vuole 
osservare come nelle necropoli degli insediamenti rurali di Piombo, Chiaramonte 
Guli, Cava Lazzaro, Gesira, forse anche di Soiana27, dove non sembra che si pones-

23 P. orsi, «Nuovi ipogei di sette cristiane e giudaiche ai Cappuccini di Siracusa», Römische 
Quartalschrift, 14 (1900) 190-198.

24 s. l. aGnello, «Postille», in l. BernaBò Brea-m. Cavalier, Meligunis – Lipara, VII. Li-
pari. Contrada Diana. Scavo XXXVI in proprietà Zagami (1975-1984), Palermo 1995, pp. 35-36; id., 
«Ipogeo tardo romano in contrada San Giuliano», Notizie degli Scavi di Antichità 1955, pp. 260-265.

25 C. Colafemmina, «Ipogei ebraici in Sicilia», op. cit., pp. 306-308. 
26 Cfr. l. v. rutGers, «Archaeological Evidence for the Interaction of Jews and non-Jews in late 

Antiquity», American Journal of Archaeology, 96 (1992) 109-110, 113-114.
27 A Soiana sono stati ritrovati due titoli funerari giudaici, purtroppo avulsi dal loro contesto 

originario: l’iscrizione di Ioudas Sabanas incisa su una lastra riutilizzata nella copertura del praefur-
nium delle terme e quella del presbitero Attinis, riadoperata in un muretto di conine, trovata nella 
necropoli orientale di contrada Fontanazzi, le cui tombe, del tipo a fossa, non sono qualiicate dal 
punto di vista del credo religioso dei defunti. Per le iscrizioni (JIWE, pp. 209-212, nn. 157 e 158) vd A. 
BruGnone, «Le iscrizioni», in r. m. BonaCasa Carra-r. Panvini (eds.), La Sicilia centro-meridionale 
tra il II ed il VI sec. d.C., Catalogo della mostra, Caltanissetta 2002, pp. 297-299; per la necropoli vd. 
l. Bonomi, «Cimiteri paleocristiani di Soiana», Rivista di Archeologia Cristiana, 40 (1964) 199-200.
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sero problemi di economia di spazi, è possibile constatare l’assenza di differenzia-
zione degli stessi; diversamente, presso gli antichi centri quali Netum, Lipari e forse 
anche Siracusa, le aree cimiteriali ebraiche risultano opportunamente circoscritte e 
differenziate da quelle circostanti pertinenti ai cristiani.

In ogni caso è manifesta la forte volontà di distinguersi: il fatto che, a diffe-
renza dei cristiani che raramente connotano all’esterno i loro ipogei con croci o 
altri simboli, sono frequenti a Piombo, a Cava Lazzaro, a Gesira, a Noto Antica, le 
menorot che proclamano la giudaicità dei titolari degli ipogei o dei lotti di terreno 
adibiti a necropoli28.

Ciò è molto evidente a Malta. La presenza ebraica in questo arcipelago si con-
centra a Rabat e forse anche nella prospiciente collinetta, a Mtarfa, dove è nota una 
grotta “degli Ebrei” e da dove proviene una lucerna con menorah29.

A Rabat, sono sicuramente ebraici alcuni degli ipogei che si trovano tra San 
Paolo e Sant’Agata (= PA), il 10, 12, 13, 14, e gli ipogei 17 e 18 di Sant’Agata (=A), 
così qualiicati per via delle menorot incise in corrispondenza degli ingressi e talvol-
ta anche all’interno delle stesse tombe30. A questi si deve aggiungere anche l’ipogeo 
PA 17/A, il quale, benché, privo delle caratteristiche menorot incise (al suo interno è 
stata rinvenuta inora soltanto una palmetta), tuttavia è messo in comunicazione con 
gli ipogei PA 13 e 14. 

Gli ipogei sono stati già descritti da Becker31, da Camilleri32 e da Buhagiar33 
ed in questa sede vengono presi in considerazione solo alcuni aspetti che possono 
illustrare le dinamiche organizzative degli spazi funerari degli Ebrei di Rabat. Si 
tratta prevalentemente di ipogei di tipo familiare, programmati per accogliere poche 
monumentali tombe del tipo a baldacchino con arcosoli e tombe del tipo a inestra 
lungo le pareti; le caratteristiche strutturali, e pertanto anche rituali, sono proprie 
della tradizione fossoria locale, ed esse sono più evidenti in quegli ipogei che presu-
mibilmente si collocano nella fase più antica.

28 Questa parte è a cura di Annamaria Sammito.
29 E. R. GoodenouGh, Jewish Symbols in the greco-roman Period, New York 1953, II, p. 105; 

III, p. 158.
30 m. BuhaGiar, The Christianisation of Malta. Catacombs, cult centres and churches in Malta 

to 1530, Oxford 2007, p. 36. Vd. anche r. haChlili, Ancient Jewish Art and Archaeology in the Dias-
pora, Leiden-Boston-Köln 1998, pp. 282 e 284, ig. VI.

31 e. BeCker, Malta sotterranea. Studien zur altchristlichen und jüdischen Sepulkralkunst, 
Strassburg 1913, pp. 70-94; traduzione inglese, con aggiornamenti a cura di K. Fenech, Santa Venera 
2008, p. 66.

32 v. J. Camilleri, Saint Agatha, Malta 20013, pp. 99-103.
33 M. BuhaGiar, , Late Roman and Byzantine Catacombs and Related Burial Places in the Mal-

tese Islands, Oxford 1986, pp. 88, 92-94 (A), 112-126, 128-130 (PA); Id., «The Jewish Catacombs of 
Roman Melite», The Antiquaries Journal, 91 (2011) 73-100.
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L’ipogeo PA 10 (ig. 5bis), ad esempio, presenta caratteristiche proprie de-
gli ipogei maltesi della tarda età ellenistica34. Varchi di accesso piuttosto bassi (m 
1/1,20), retaggio delle tradizionali porte-inestre caratteristiche delle tombe puniche, 
introducono all’interno dei cubicoli “e” ed “f”, dove si trovano delle banchine che 
dovevano servire ai partecipanti ai banchetti funebri, presso una mensa mobile di 
legno o di pietra, mentre i defunti, già deposti in banconi scavati nei nicchioni alle 
pareti, e non sigillati individualmente, soltanto in un secondo momento venivano 
introdotti in fosse scavate nel piano di deposizione dei banconi o in cappuccine rea-
lizzate sui banconi stessi.

Per quanto concerne le tombe (soprattutto nelle tombe-inestra e nei baldac-
chini ed anche negli arcosoli), queste, molto frequentemente nell’ipogeo PA 12 (ig. 
5) e più raramente nel PA 13 e nel PA 17/A (ig. 5) sono bisome, in un paio di casi tri-
some (PA 12,16 e A 17,4): esse si spiegano alla luce dei rapporti coniugali intercorsi 
tra i defunti, come del resto chiaramente spiegato dall’iscrizione del gerusiarca Phi-
lentolios e della moglie Eulogia nell’arcosolio PA 13,3535. Ma ciò che più sorprende 
è il trovare delle tombe polisome nell’ipogeo PA 12 e nell’ipogeo A 17 (ig. 5bis). 
L’ipogeo 12, contrassegnato da menorot nella parete opposta alla rampa di accesso 
e al di sopra del cubicolo I, proprio in questo ambiente presenta due nicchioni in cui 
ai defunti non è riservata una sepoltura singola, ma cumulativa: sei e sette incassi 
per l’alloggiamento delle teste dei defunti si contano, rispettivamente nei nicchioni 
1 e 2 a destra e sinistra del basso corridoio non approfondito che è tipico della tradi-
zione punica, come nel caso dell’ambiente IV della catacomba PA 336. Nell’ipogeo 
A 17, vi si trova una delle più ampie tombe a inestra delle catacombe maltesi: essa, 
larga quasi 2 m., è destinata ad accogliere ben quattro inumazioni come indicano gli 
incassi per le teste dei defunti praticati nel guanciale; presso la tomba sono incisi 
il titolo funerario di Dionysia chiamata anche Eirena ed una menorah37. Dionysia 
doveva essere il nome pagano di una donna convertita alla religione giudaica e che 
nell’occasione assunse anche il nome di Eirena38, forma dorica di Eirene, diffuso 

34 Cfr. v. G. riZZone, «Nascita e sviluppo degli ipogei funerari di Rabat», in v. G. riZZone-f. 
saBatini (eds.), Gli ipogei di Wignacourt a Rabat, Palermo 2008, pp. 187-190.

35 Per l’iscrizione (JIWE, pp. 221-222, n. 163), vd. ora v.G. riZZone, Opus Christi ediicabit. Stati 
e funzioni dei cristiani di Sicilia attraverso l’apporto dell’epigraia (sec. IV-VII), Troina 2011, pp. 94 e 119.

36 M. BuhaGiar, Late Roman and Byzantine Catacombs, op. cit., p. 97, ig. 25; v. G. riZZone, 
«Nascita e sviluppo degli ipogei funerari di Rabat», op. cit., p. 186.

37 M. BuhaGiar, Late Roman and Byzantine Catacombs, op. cit., pp. 93, 119; v. J. Camilleri, 
Saint Agatha, op. cit., pp. 99-100; JIWE I, p. 225, n. 166.

38 Cfr. JIWE I, 8 (Petrus qui et Papario) a Grado; cosi anche JIWE II, 108 (Monimos/Eusabbatis 
ebreo), 276 (Amachios/Primos), 338 (Maronis/…etos), 486 (Nevia Kyria/Maplika) a Roma; d. noy-a. 
Panayotov-h. Bloedhorn (eds.), Inscriptiones Judaicae Orientis, I, Tübingen 2004, pp. 41-48, Thr 1 e 2 
(Kosmianos/Ioseph e Ell…/Isaak) a Philippopolis/Plovdiv. Particolarmente interessante è l’iscrizione fu-
neraria romana di Beturia Paulina o Paulla, madre delle sinagoghe di Campo e di Volumnio, morta a 86 
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anche in Sicilia39, opportunamente scelto perché corrispondente al diffusissimo an-
troponimo ebraico Salome40. 

Questa iscrizione potrebbe essere considerata come un importante indizio del 
fatto che molto probabilmente alcuni dei giudei di Rabat siano stati dei pagani con-
vertiti; ciò potrebbe giustiicare anche la tenace tradizione di usi pagani41, quali, nel 
caso maltese, quelli dei riti funebri e delle sepolture multiple in evidente violazione 
delle norme che regolavano la purità42. Tale pratica funeraria sembra, però, che a 
poco a poco venga abbandonata; anche presso i cristiani si matura una diversa sensi-
bilità nei rapporti umani e una maggiore attenzione viene rivolta al singolo individuo 
e, al massimo, ai suoi legami sponsali, se nello stesso periodo si afferma la pratica 
dell’inumazione singola o, al massimo, doppia43.

In ambito giudaico, infatti, è possibile constatare che negli ipogei più tardi 
predominano viepiù le sepolture singole: sia nei baldacchini in cui vengono scavate 
fosse singole (così negli ipogei PA 13, 14 e 17/A), sia negli arcosoli (ipogei PA 13, 
14), mentre tendono a rarefarsi le tombe a inestra, tradizionalmente riservate a più 
di una inumazione (una bisoma negli ipogei PA 13 e 17/A).

Dalle iscrizioni e dai corredi illustrativi dell’ipogeo PA 14 (ig. 5) si evince che 
esso probabilmente apparteneva ad una famiglia di armatori giudei44: si tratta di un 
ipogeo tardo nel suo sviluppo costituito da un breve corridoio con arcosoli e loculi 
per bambini alle pareti che immette in una camera progettata per un monumentale 
baldacchino bisomo e per un secondo rimasto interrotto.

Ad una fase successiva di ampliamento si può attribuire il settore II, orientale, 
dove i baldacchini sono rimasti interrotti. In maniera analoga l’ipogeo PA 13, pensato 
con un piccolo corridoio-vestibolo con arcosoli alle pareti e camera già progettata per 
accogliere due baldacchini e poi per un terzo aggiunto ad Est, in una fase più tarda si 
amplia con due corridoi che si dipartono quasi ad angolo retto verso Nord e verso Est 
nel settore NE con due baldacchini – uno solo dei quali condotto a termine e isolato 
– e arcosoli monosomi e bisomi alle pareti. Si tratta, evidentemente, di un originario 

anni: in essa si speciica che la defunta fu proselita per 16 anni con il nome ebraico di Sara: JIWE II, 577.
39 Cfr. G. di stefano-v. G. riZZone, «Miscellanea epigraica iblea», SEIA 2009, in stampa.
40 l. v. rutGers, «Interaction and its Limits: some notes on the Jews of Sicily in late Antiquity», 

Zeitschrift für Papyrologie und Epigraphik, 115 (1997) 249.
41 Cfr., però, s. CaPPelletti, The Jewish Community of Rome from the Second Century to the 

Third Century C.E., Leiden-Boston 2006, pp. 156, 173-174, e 198.
42 l. v. rutGers, Archaeological Evidence for the Interaction, op. cit., p. 115, nota 110 con 

bibliograia.
43 v. G. riZZone, «Nascita e sviluppo degli ipogei funerari di Rabat», op. cit., pp. 190-191.
44 Cfr. ora v. G. riZZone, «Iscrizioni giudaica e cristiane di Malta», Zeitschrift für Papyrologie 

und Epigraphik, 168 (2009) 202-203. Da un’iscrizione dell’isola di Syros si conosce un altro armatore 
giudeo, un tal Eunomios il cui equipaggio era fomato di Nassii: G. kiourtZian, Recueil des inscriptions 
grecques chrétiennes des Cyclades, Paris 2000, pp. 173-175, n. 108.
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ipogeo di tipo familiare che diviene, come nel ricordato caso dell’ipogeo XI della 
necropoli dei Cappuccini a Siracusa, di tipo comunitario, ed è destinato ad accogliere 
anche i capi della comunità locale quali il gerusiarca e la moglie già menzionati.

L’ipogeo PA 17/A, il cui sviluppo è stato condizionato dalle preesistenze e 
dalla tipologia dei banchi di roccia viene pensato come un corridoio lungo le cui 
pareti si aprono per lo più tombe a inestra; ad un certo punto il corridoio si apre in 
un cubicolo in cui realizzare un baldacchino non però condotto a termine e con una 
tomba a inestra realizzata in sua vece.

L’ipogeo PA 12, in cui deve esservi probabilmente stata una cesura dopo la 
realizzazione del settore I, viene realizzato come una doppia camera, ognuna de-
lle quali contiene due baldacchini al centro e tombe a inestra e loculi alle pareti. 
L’ipogeo PA 17/A sin dall’inizio viene progettato in maniera analoga come una ca-
mera per due baldacchini con l’intenzione di proseguire nel progetto di realizzare 
baldacchini in maniera seriale.

Anche in questi sviluppi si può affermare che questi ipogei ebraici non si di-
fferenziano da quelli cristiani e pagani45: l’unica differenza, in negativo, è l’assenza 
dei caratteristici agape tables per i banchetti funerari presenti in maniera standardiz-
zata negli altri ipogei tardoantichi46.

Ma la cosa più interessante, già messa in rilievo da Becker47, è che ad un certo 
punto dello sviluppo di tali ipogei, quattro di questi del gruppo PA vengono messi 
in comunicazione tra di loro (ig. 6): l’ipogeo 13 si amplia nel settore Nord-Est con 
due corridoi: quello settentrionale prosegue ino ad incontrare l’ipogeo 12: la comu-
nicazione avviene in maniera rispettosa di due loculi per bambini scavati nella parete 
meridionale del cubicolo II dell’ipogeo 12 per il tramite di un bassissimo passaggio, 
alto approssimativamente m 0,50, scavato sotto i due loculi. Nella parete opposta, 
quella settentrionale del cubicolo III, l’apertura di un altro passaggio è rimasta inte-
rrotta allo stato incoativo: è incerto se sia stata pensata per un’altra camera o per un 
passaggio alla volta di un altro ipogeo.

L’ipogeo 13 viene messo in comunicazione anche con l’ipogeo 17/A attraver-
so due angusti e scomodi passaggi realizzati al di sopra delle tombe ad arcosolio 16 
e 17 ubicate nella parete orientale del cubicolo principale dell’ipogeo 13; nell’ipogeo 
17/A i due passaggi immettono a destra e a sinistra di un baldacchino non comple-
tamente isolato dalla parete, nella parte occidentale dell’ipogeo che costituisce lo 
sviluppo più tardo. Allo stesso modo nella stessa area l’ipogeo 17/A viene a sua volta 
messo in comunicazione con l’ipogeo 14 attraverso un passaggio scavato nel settore 

45 l. v. rutGers, The Jews in Late Ancient Rome. Evidence of Cultural Interaction in the Roman 
Diaspora, Leiden-New York-Köln 1999, p. 67.

46 Cfr. v. G. riZZone, «Nascita e sviluppo degli ipogei funerari di Rabat», op. cit., pp. 194-195, 
con bibliograia predente.

47 e. BeCker, Malta sotterranea. Studien, op. cit., pp. 72-74, tav. VII.
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più tardo dello sviluppo dell’ipogeo 14, nel cubicolo III con baldacchino non rea-
lizzato interamente (t. 45), presso un altro baldacchino lasciato allo stato incoativo.

Rimane incerto se lo sfondamento della parete di fondo del settore II 
dell’ipogeo 14 sia casuale o il tentativo maldestro di mettere in comunicazione di un 
altro ipogeo che rimane tuttora inesplorato.

Congiungendo tramite dei passaggi che si fanno rispettosi delle tombe, ora 
passando al di sopra di esse, ora al di sotto, ma in ogni caso risparmiandole a costo 
di serie dificoltà di transito, si è ottenuta una grande catacomba comunitaria in cui 
trovano posto, tra gli altri, alcuni dei responsabili della comunità come il gerusiarca 
Philentolios e la moglie, la presbitera Eulogia. In modo analogo è accaduto a Roma, 
dove, ad esempio, anche le catacombe di Vigna Randanini e di villa Torlonia si sono 
formate in seguito al collegamento di più ipogei o sistemi ipogeici originariamente 
indipendenti48, servendo ai membri di diverse comunità sinagogali tra le quali quelle 
della Suburra e di Campo Marzio49.

In questa operazione è manifesta la forte volontà di affermarsi come comuni-
tà. In maniera evidente si può cogliere anche il rilesso dell’emergere di un’autorità 
centrale che coordina l’organizzazione della comunità attorno ad un’unitaria inter-
pretazione della Legge ed anche, dal nostro punto di vista, la gestione degli spazi fu-
nerari: sintomatica è l’esclusione dell’“eterodosso” ipogeo PA 10 con il suo retaggio 
pagano, dall’inserimento nella rete della catacomba comunitaria.

Per quanto concerne la comunità cristiana, a Malta inora non c’è altrimenti 
evidenza di antiche catacombe comunitarie del tipo di quelle trovate a Roma, a Sira-
cusa e nella Sicilia orientale già nel III secolo, perché a Malta le strutture di tipo cla-
nico e familiare, o, al più, corporative espresse da piccoli nuclei, perdurano a lungo50. 
Gli ipogei mantengono, nella maggior parte dei casi, un numero esiguo di sepolture. 
Solo in una fase molto avanzata è possibile pensare ad una catacomba di tipo comu-
nitario, come quella di San Paolo (2166 mq), ad esempio, formata dal collegamento 
di numerosi ipogei anche piccoli, di diritto privato. I passaggi che mettono in comu-
nicazione tali ipogei, sono, però, a volte moderni; altri, invece, certamente antichi. È 
possibile che anche presso i cristiani si sia svolto lo stesso processo di uniicazione 
delle realtà cimiteriali.

Come già messo in evidenza per Catania51, è proprio nel confronto reciproco 
che si rafforza l’identità delle comunità cristiana e giudaica: anzi, è possibile ipo-

48 l. v. rutGers, The Jews in Late Ancient Rome, op. cit., pp. 53-54; s. CaPPelletti, The Jewish 
Community of Rome, op. cit., pp. 162-173.

49 t. raJak, «Inscription and Context: Reading the Jewish Catacombs of Rome», in J. W. van 
henten-P. W. van der horst, Studies in early Jewish epigraphy, Leiden-New York-Köln 1994, p. 237.

50 v. G. riZZone, «Nascita e sviluppo degli ipogei funerari di Rabat», op. cit., pp. 192-193, 199.
51 id., «La più antica comunità cristiana di Catania attraverso i documenti epigraici (secoli IV-

V)», in Agata santa. Storia, arte, devozione, Firenze 2008, pp. 177-178.
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tizzare che la seconda, guardando all’organizzazione della comunità cristiana in-
dubbiamente più numerosa, abbia sentito il bisogno di distinguersi attraverso quel 
processo che è stato deinito di Judaization of the Jews da parte di Schwartz52, e che 
ha luogo nel corso del V e del VI secolo. 

In questa temperie è evidente come la comunità tenda a raccogliersi in se 
stessa attraverso anche un processo di solidarizzazione dei propri membri ed i più fa-
coltosi, che pure dovevano assolvere a ruoli di maggiore responsabilità nell’ambito 
comunitario53, mettevano gli spazi funerari privati a disposizione di quanti condi-
videvano lo stesso credo religioso. Su base epigraica è noto il caso dell’evergeta 
Ptolemaios iglio di Leukios, il quale a Tlos, in Licia, costruì un heroon per i giudei 
della sua città54, in maniera analoga a quanto è stato illustrato per l’ipogeo XI dei 
Cappuccini e per l’ipogeo PA 13 di Rabat. In ambito cristiano, sono noti casi simili 
a Modica, dove, nella seconda metà del IV secolo, l’evergeta Aithales fece costruire 
il cimitero per la comunità locale, proprio partendo da un originario ipogeo di tipo 
familiare55, e a Velletri, dove la facoltosa Faltonia Hilaritas costruì e donò un cimi-
tero ai suoi correligionari56.

52 s. sChWartZ, «Some Types of Jewish-Christian Interaction in Late Antiquity», in r. kalmin-
s. sChWartZ (eds.), Jewish Culture and Society under the Christian Roman Empire, Leuven 2003, pp. 
203, 208, 210.

53 M. H. Williams, «The Organisation of Jewish Burials in Ancient Rome in the Light of Evi-
dence from Palestine and the Diaspora», Zeitschrift für Papyrologie und Epigraphik, 101 (1994) 176.

54 J. B. frey (ed.), Corpus Inscriptionum Judaicarum, II, Rome 1936, n. 757. Vd. anche d. 
noy, «Where were the Jews of the Diaspora buried ?», in m. Goodman (ed.), Jews in a Graeco-Roman 
World, Oxford 1998, p. 81. 

55 v. G. riZZone, «La catacomba A e le iscrizioni di Treppiedi», in G. di stefano (ed.), La ne-
cropoli tardoromana di Treppiedi a Modica, Palermo 2009, pp. 52-54, ig. 11.

56 v. fioCChi niColai, «Evergetismo ecclesiastico e laico nelle iscrizioni paleocristiane del La-
zio», in Historiam pictura refert. Miscellanea in onore di Padre A. Recio Veganzones, Roma 1994, pp. 
243-244, ig. 7.
Questa parte è a cura di Vittorio G. Rizzone.
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